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di Francesco Maria Del Vigo

E
ra solo una questione di
ore. Lo sapevamo. E in-
fatti così è stato. Puntua-

le come una cartella esattoriale
è arrivata la nuova polemica
progressista, in questo caso an-
cor più odiosa e ipocrita per-
ché venata di quel pauperismo
peloso che molto spesso allog-
gia negli attici più radical chic
dei centri storici. La storia è ar-
cinota, ma la riassumiamo bre-
vemente: domenica 3 settem-
bre, il pilota della Ferrari Car-
los Sainz non fa nemmeno in
tempo a festeggiare il terzo po-
sto ottenuto al Gran Premio di
Monza quando, attorno alle ot-
to di sera, nel cuore della Mila-
no della moda, viene avvicina-
to da tre ragazzi. All’inizio sem-
brano normalissimi fan a cac-
cia di un selfie, ma bastano po-
chi secondi - nel vero senso del-
la parola - per capire che lo sce-
nario è totalmente diverso. In
men che non si dica i malinten-
zionati sottraggono allo sporti-
vo l’orologio che porta al polso.
Segue un breve inseguimento
durante il quale - trucchi del
mestiere - il pilota ha la meglio
e recupera il suo prezioso se-

gnatempo. Finisce qui la collut-
tazione fisica, ma inizia conte-
stualmente quella social e pure
un po’ sociologica. Dobbiamo
partire dal presupposto che -
non stiamo citando Vannacci,
non si preoccupino le vestali
del politicamente corretto - il
mondo va leggermente al con-
trario, perché altrimenti la di-
scussione sarebbe stata: ma è
possibile che nel centro storico
della «capitale morale», della
città più moderna, più inclusi-
va, più ricca e più Europea
d’Italia si venga scippati tran-
quillamente alle venti di una
placida domenica settembrina

come nel Bronx degli anni Ot-
tanta? Purtroppo non solo è
possibile, ma è la quotidianità
alla quale ci sta abituando l’am-
ministrazione illuminata del
sindaco Beppe Sala. Dunque la
galassia progressista rovescia
in modo surreale il quesito:
non si vergogna Sainz ad anda-
re in giro con un orologio da
più da alcune centinaia di mi-

gliaia di euro? Ecco, parliamo-
ne: sì, lo sportivo aveva al polso
un Richard Mille RM 67-02 Ale-
xander Zverev, un ricercato se-
gnatempo della prestigiosa ca-
sa orologiera che del cavallino
rampante è anche sponsor. Un
oggetto per pochissimi, costo-
sissimo e di lusso. Abbastanza
per mandare in tilt la sinistra
che si balocca con quel marxi-
smo moralisteggiante e purita-
no che applica, sempre e solo,
agli altri. Perché si può discute-
re il buongusto di quell’orolo-
gio, ma non la liceità di poterlo
indossare a proprio piacimen-
to, a meno che non si abiti an-

cora in Unione Sovietica. Con i
polpastrelli tremuli di bacchet-
toneria, la prima a twittare e
poi cancellare, è l’ex volto del
Tg1 Tiziana Ferrario: «Mi stupi-
sce che ci sia un uomo che gira
con 500 mila euro al polso sen-
za provare alcun imbarazzo. Es-
sere una persona di successo
che guadagna tanto non com-
porta l’esibizione della propria
ricchezza… questione di etica.
#ItalianGP #Sainz». Eccolo lì lo
stigma: «l’esibizione della ric-
chezza». Il commento social
provoca una pioggia di criti-
che, tanto che la giornalista si
vede costretta a precisare e poi
rimuovere il commento, ma la
toppa è peggio del buco e ri-
sponde così a chi le fa notare
che molto probabilmente il pi-
lota indossava l’orologio per
questioni di sponsorizzazione:
«Diciamo che in genere non
amo l’ostentazione di oggetti
supercostosi. Mi pare inoppor-
tuno. Farlo per guadagno, sen-
za comprarlo, mi pare ancora
peggio. Ma vedo di essere in mi-
noranza. Pazienza!». E pensare
che Fidel Castro portava al pol-
so addirittura due Rolex, chissà
cosa ne pensavano Ferrario e
compagni.

SCATTO DA FORMULA UNO
Il pilota Carlos Sainz in centro a Milano dopo

aver sventato il tentativo di furto del suo orologio

il commento✒

Gli anticasta di sinistra
ce l’hanno con Sainz
«È andato a cercarsela»
I progressisti ribaltano la realtà: il pilota
«colpevole» di indossare un orologio costoso

PANDEMONIO SUI SOCIAL

L’ex Tg1 Ferrario
«assolve» i ladri: «Non si
esibisce la ricchezza»

IL MONDO A SENSO UNICO CON IL PARAOCCHI
di Fausto Biloslavo

S
e il comandante dei vigili di
Venezia si becca per cinque volte
una palpata gay a una festa chic

tutti sorridono oppure lo prendono in
giro o addirittura gli danno del bugiardo
e lui alla fine cancella il post di contenuto
sdegno. Marco Agostini ha pure
ammesso che forse è stata la divisa di
gala ad attirare il palpatore ignoto, come
se a certe feste sarebbe meglio andare
vestiti in tenuta arcobaleno.
Il cortocircuito è che se fosse capitato ad
una «vigilessa» comandante ad una festa
di uomini macho sarebbe scoppiato il
finimondo. Giornaloni e tv avrebbero
chiesto un’indagine approfondita e
punizione esemplare del reprobo. Due
pesi e due misure, come se la palpata gay
a un uomo fosse uno scherzo da

buontemponi rispetto allo stesso gesto di
molestia nei confronti di una donna.
Un altro caso di follia a senso unico di
questi giorni è l’incredibile violenza, per
ora verbale, di non pochi animalisti
estremi. In un piccolo paese dell’Abruzzo
un uomo uccide un’orsa che era entrata
nel cortile di casa e si scatena l’ira di Dio,
neanche fosse un criminale di guerra che
ammazza i bambini. Per giudicarlo esiste
già un articolo del codice penale che
punisce «chiunque, per crudeltà o senza
necessità, cagiona la morte di un
animale». I talebani delle bestie, però,
l’hanno già condannato alla gogna con
ripetute minacce di morte. A. L. è finito
sotto scorta.
Per l’orsa è sceso in campo pure Roberto
Saviano con un ardito collegamento alla
battaglia della destra sulla legittima
difesa. Il piccolo paese trema al pensiero

della manifestazione indetta per
domenica dagli animalisti.
Peccato che nessuno abbia convocato un
corteo di protesta, altrettanto sdegnato,
per la morte di un essere umano, la
povera tabaccaia Francesca Marasco, 72
anni, accoltellata a Foggia da un
marocchino, con precedenti per rapina,
che avrebbe dovuto essere espulso da
tempo. Dopo l’omicidio si sono riunite in
maniera spontanea una cinquantina di
persone.
Poca roba rispetto alla mobilitazione per
l’orsa e la capretta finita a calci da un
gruppo di giovani idioti. Oltre a
rispondere dell’inutile crudeltà
dovrebbero venire puniti spalando il
letame delle capre per un po’ di tempo. A
Enrico Rizzi, che ha scatenato gogna e
guerriglia animalista, non basta: «Chi ha
ucciso la capretta è peggio di Totò Riina.

Se un domani dovessi trovare in strada
uno di questi assassini che ha bisogno di
aiuto, per me può morir»”. Nessuno si
indigna più di tanto chiedendo un Tso
(Trattamento sanitario obbligatorio),
come se molto o tutto sia permesso agli
animalisti e ai loro cugini talebani
dell’ambiente.
Altro mondo a senso unico è quello delle
femministe, che pure con qualche
ragione, contestano le star del cinema
internazionale a Venezia accusate di
reati sessuali, non sempre provati, come
Woody Allen. Non si scagliano però con
lo stessa veemenza contro l’imam inglese
e suoi seguaci a casa nostra, che spiegava
su You Tube come si lapida una donna
«in maniera religiosamente corretta». Più
che il mondo al contrario sembra a senso
unico, ma quello sbagliato o con i
paraocchi.

L’ITALIA DELL’ODIO

L’appello di 300 milionari
per essere tassati di più

LETTERA AI LEADER DEL G20

I super ricchi chiedono di pagare più tasse in un
nuovo appello che riunisce quasi 300 milionari, eco-
nomisti di fama mondiale e politici. In vista del G20
che si terrà in India dal 9 settembre, una lettera
aperta ai leader torna a chiedere un accordo interna-
zionale sulla tassazione dei grandi patrimoni. «Cari
leader del G20, l’accumulo di ricchezza estrema da
parte degli individui più ricchi del mondo è diventa-
to un disastro economico, ecologico e in termini di
diritti umani, che minaccia la stabilità politica nei
paesi di tutto il mondo», è l’incipit della lettera, che è
promossa da Oxfam, Patriotic Millionaires, Institute
for Policy Studies, Earth 4 All e Millionaires for Hu-
manity. Tra i firmatari ci sono l’ereditiera e filantro-
pa Abigail Disney, gli ex premier di Romania, Croa-
zia, Repubblica Ceca e Bulgaria, artisti come Brian
Eno e Richard Curtis, l’ex presidente dell’Assemblea
generale delle Nazioni Unite Maria Espinosa ed eco-
nomisti Joseph Stiglitz e Thomas Piketty

Da leader cosmopolita e
con triplo passaporto (italia-
no, svizzero e Usa) a Elly
Schlein (nel tondo) capita
spesso di parlare dell’Italia
dall’estero. Spesso, male.
Nelle sue uscite oltreconfine
dipinge un paese in mano ai
fascisti, omofobo, razzista,
negazionista. E pure, ultima
novità, con una scuola pub-
blica allo sfascio. Un caloro-
so invito a non investire in
Italia, anzi a starne alla lar-
ga. «Il governo non ha anco-
ra detto cosa intende investi-
re in difesa della scuola pub-
blica. Questo vuol dire accet-
tare che la scuola abbia me-
no strumenti e meno risorse
a disposizione. È lo stesso
giochino che stanno facen-
do sulla sanità pubblica. Per
smantellare al scuola pubbli-
ca a vantaggio della privata
basta stare fermi e io temo,
che oltre alla sanità, lo stia-
no facendo sulla scuola» di-
ce a Parigi la leader Pd, che
in agenda ha prima un in-
contro coi sostenitori del lo-
cale Circolo del Pd presso la
locale di sezione del Parti So-
cialiste nel 5éme arrondisse-
ment, poi colazione all’Ho-
tel de Ville con la sindaca An-
ne Hidalgo e quindi faccia a
faccia con Olivier Faure, pri-
mo segretario del Partito so-
cialista. Anche recentemen-
te la Schlein ha promosso
l’immagine italiana all’este-
ro. Ospite a Baunne, in Sviz-
zera, del congresso del Ps, il
Pd svizzero, Elly si era impe-
gnata a convincere gli italia-
ni emigrati a restarsene lì, a
distanza di sicurezza da un
paese dove abbondano i «ri-
gurgiti di nazionalismo e ne-
gazionismo fascista».

Un paese dove governa
una destra che ha ogni gior-
no un nemico diverso, «la
donna troppo emancipata,
la comunità Lgbt, i migranti
e oggi anche gli ecologisti»,
mentre sui migranti «adotta
leggi ingiuste ed illegali, ma
non si ricorda mai di salvare
vite». Parole che avevano fat-
to sollevare diversi esponen-
ti di centrodestra, dal mini-
stro Calderoli («che Schlein
vada all’estero, in un conte-
sto importante, a infangare
e screditare il nostro Paese,
proprio non possiamo ac-
cettarlo») al deputato azzur-
ro e sottosegretario di Stato
al Mit, Tullio Ferrante
(«L’Italia all’estero si difen-
de sempre. Elly Schlein si
vergogni»). Pare non sia ser-
vito a molto.

PB

A PARIGI

Il vizio di Elly:
parlare male
dell’Italia
all’estero
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